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0L44 – TEOLOGIA LITURGICO-SACRAMENTARIA: 

PENITENZA E UNZIONE DEGLI INFERMI 

 

Gli effetti del sacramento della Penitenza. Le indulgenze 

 

Legge i seguenti paragrafi della Costituzione apostolica di Paolo VI Indulgentiarum doctrina (1-
I-1967) e risponde alle domande finali. 

4. Regna tra gli uomini, per arcano e benigno mistero della divina volontà, una solidarietà 
soprannaturale, per cui il peccato di uno nuoce anche agli altri, così come la santità di uno apporta 
beneficio agli altri. In tal modo i fedeli si prestano vicendevolmente l’aiuto per conseguire il loro fine 
soprannaturale. Una testimonianza di questa solidarietà si manifesta nello stesso Adamo, il peccato 
del quale passa per “propagazione” in tutti gli uomini. Ma Cristo stesso nella cui comunione Dio ci 
ha chiamato, è maggiore e più perfetto principio, fondamento ed esemplare di questa soprannaturale 
solidarietà. 

5. Cristo, infatti, “il quale non commise peccato”, “patì per noi”, “fu ferito per le nostre iniquità, 
schiacciato per i nostri delitti... per le sue piaghe siamo stati guariti”. Seguendo le orme di Cristo, i 
fedeli cristiani sempre si sono sforzati di aiutarsi vicendevolmente nella via che va al Padre celeste, 
mediante la preghiera, lo scambio di beni spirituali e la espiazione penitenziale; più erano animati 
dal fervore della carità tanto maggiormente imitavano Cristo sofferente, portando la propria croce 
in espiazione dei propri e degli altrui peccati, persuasi di poter aiutare i loro fratelli presso Dio, 
Padre delle misericordie, a conseguire la propria salvezza., è questo l’antichissimo dogma della 
comunione dei santi, mediante il quale la vita dei singoli figli di Dio in Cristo e per mezzo di Cristo 
viene congiunta con legame meraviglioso alla vita di tutti gli altri fratelli cristiani nella 
soprannaturale unità del corpo mistico di Cristo, fin quasi a formare una sola mistica persona. 

In tal modo si manifesta il “tesoro della Chiesa”. Infatti, non lo si deve considerare come la somma 
di beni materiali, accumulati nel corso dei secoli, ma come l’infinito ed inesauribile valore che le 
espiazioni e i meriti di Cristo hanno presso il Padre ed offerti perché tutta l’umanità fosse liberata 
dal peccato e pervenisse alla comunione con il Padre; è lo stesso Cristo redentore, in cui sono e 
vivono le soddisfazioni ed i meriti della sua redenzione. Appartiene inoltre a questo tesoro il valore 
veramente immenso, incommensurabile e sempre nuovo che presso Dio hanno le preghiere e le 
buone opere della beata vergine Maria e di tutti i santi, i quali, seguendo le orme di Cristo signore 
per grazia sua, hanno santificato la loro vita e condotto a compimento la missione affidata loro dal 
Padre; in tal modo, realizzando la loro salvezza, hanno anche cooperato alla salvezza dei propri 
fratelli nell’unità del Corpo mistico. 



“Tutti quelli, infatti, che sono di Cristo, vivificati dal suo Spirito, convengono in una sola Chiesa e 
vicendevolmente ricevono compattezza in lui (cf. Ef 4,16). L’unità dunque di coloro che ancora sono 
peregrinanti sulla terra con i fratelli che dormono nella pace di Cristo, non viene assolutamente 
interrotta, anzi secondo la dottrina perenne della Chiesa, viene rafforzata attraverso la comunione 
dei beni spirituali. Per il fatto che i beati sono uniti più profondamente a Cristo, rendono la Chiesa 
più santa e contribuiscono al suo accrescimento ed alla sua edificazione (cf.1Cor 12,12-27). Raggiunta 
la patria e alla presenza del Signore (cf. 2Cor 5,8), essi per mezzo di lui, con lui ed in lui non cessano 
di intercedere per noi presso il Padre, offrendo i meriti che per mezzo dell’unico mediatore tra Dio 
e gli uomini, Cristo Gesù (cf. 1Tm 2,5), hanno conseguito sulla terra, servendo in tutto al Signore e 
completando nella loro carne ciò che manca alle tribolazioni di Cristo in vantaggio del corpo di lui, 
che è la Chiesa (cf. Col 1,24). La nostra debolezza, allora, riceve non poco aiuto dalla loro fraterna 
sollecitudine”. Per questo motivo tra i fedeli, che già hanno raggiunto la patria celeste o che stanno 
espiando le loro colpe nel purgatorio, o che ancora sono pellegrini sulla terra, esiste certamente un 
vincolo perenne di carità ed un abbondante scambio di tutti i beni, per mezzo dei quali, con la 
espiazione di tutti i peccati dell’intero corpo mistico, viene placata la giustizia; la misericordia di Dio 
viene così indotta al perdono, affinché al più presto i peccatori, sinceramente pentiti, possano essere 
introdotti a pieno godimento dei beni della famiglia di Dio. 

8. Detta remissione di pena temporale dovuta per i peccati, già rimessi per quanto riguarda la colpa, 
con termine proprio è stata chiamata “indulgenza”. Essa conviene in parte con gli altri mezzi o vie 
destinate ad eliminare ciò che rimane del peccato, ma nello stesso tempo si distingue chiaramente 
da essi. Nell’indulgenza, infatti, la Chiesa facendo uso del suo potere di ministra della redenzione 
di Cristo signore, non soltanto prega, ma con intervento autoritativo dispensa al fedele ben disposto 
il tesoro delle soddisfazioni di Cristo e dei santi in ordine alla remissione della pena temporale. Il 
fine che l’autorità ecclesiastica si propone nella elargizione delle indulgenze, è non solo di aiutare i 
fedeli a scontare le pene del peccato, ma anche di spingere gli stessi a compiere opere di pietà, di 
penitenza e di carità, specialmente quelle che giovano all’incremento della fede e al bene comune. 
Se poi i fedeli offrono le indulgenze in suffragio dei defunti coltivano in modo eccellente la carità e, 
mentre elevano la mente al cielo, ordinano più saggiamente le cose terrene. Il magistero della Chiesa 
ha difeso ed esposto questa dottrina in vari documenti. Purtroppo nell’uso delle indulgenze si 
infiltrarono talvolta degli abusi, sia perché a causa di concessioni non opportune e superflue veniva 
avvilito il potere delle chiavi e la soddisfazione penitenziale veniva abolita, sia perché a causa di 
“illeciti profitti” veniva infamato il nome di indulgenza. Ma la Chiesa, biasimando e correggendo 
tali abusi, “insegna e stabilisce che l’uso delle indulgenze deve essere conservato perché 
sommamente salutare al popolo cristiano e autorevolmente approvato da sacri concili, mentre 
condanna con anatema quanti asseriscono l’inutilità delle indulgenze e negano il potere esistente 
nella Chiesa di concederle”. 

10. Parimenti, il culto delle indulgenze ridesta la fiducia e la speranza di una piena riconciliazione 
con Dio Padre, in modo però da non giustificare alcuna negligenza e da non diminuire in alcun 
modo lo sforzo per l’acquisto delle disposizioni richieste per la piena comunione con Dio. Le 
indulgenze, infatti, sebbene siano delle elargizioni gratuite, sono tuttavia concesse sia per i vivi che 
per i defunti solo a determinate condizioni. Per l’acquisto di esse invero si richiede, da una parte, 
che le opere prescritte siano state compiute e, dall’altra, che il fedele abbia le necessarie disposizioni; 
che, cioè, ami Dio, detesti il peccato, riponga la sua fiducia nei meriti di Cristo e creda fermamente 
nel grande aiuto che gli viene dalla comunione dei santi. Non è da dimenticare, inoltre, che 
acquistando le indulgenze i fedeli si sottomettono docilmente ai legittimi pastori della Chiesa, e 
soprattutto al successore di Pietro, clavigero del cielo, ai quali lo stesso Salvatore ha affidato il 



compito di pascere e di governare la sua Chiesa. La salutare istituzione delle indulgenze, pertanto, 
contribuisce a suo modo perché la Chiesa si presenti a Cristo senza alcun difetto, ma santa ed 
immacolata, mirabilmente unita in Cristo nel vincolo soprannaturale della carità. Poiché, infatti, 
mediante le indulgenze i membri della Chiesa purgante si uniscono più presto alla Chiesa celeste 
per mezzo delle stesse indulgenze il regno di Cristo maggiormente e più celermente si instaura, “fino 
a quando tutti saremo uniti nella stessa fede e con la conoscenza del Figlio di Dio avremo costruito 
l’uomo perfetto, secondo la misura che ci è stata data dalla pienezza di Cristo”. 

 

 

1. Quali sono i fondamenti teologici della dottrina delle indulgenze apparsi in questi paragrafi? 
 

2. Che cosa è il “tesoro della Chiesa” (thesaurus Ecclesiae)? 
 

3. Quale è la finalità delle indulgenze? 
 

4. Che senso hanno le condizioni che si devono compiere per lucrare le indulgenze? 


